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dentro un vaio aperto, fpargafi in più volte dell’ acqua calda in 
in quelle ceneri per bene addolcirle, e difciogliere tutti i fa li. Si 
filtri poi la lifc iva , e lentamente fi laici (Vaporare . Toilo che 
vedefi formare una pellicula , fi trafporti il vaio in un luogo 
frefco, per facilitare la formazione dei Criftalli ; ed a mifura che 
eifi fi formano, fi tra vali il liquore per avere feparatamente i di­
vertì fali. In tal guifa cavali dalle ceneri di varie piante , ora 
il tartaro vitriolato, ora il fai marino , e credo che anche tal­
volta cavili il fale del Globero ( a )  ; ma dopo tutte quelle cri- 
ilallizzazioni , quel liquore che reità dopo eiferfi fvaporato fino 
alla liceità, dà del fale alcali fiffo .

Non è meraviglia che in queite ceneri non trovifi niente di 
n itro ; abbiamo detto che l’ acido nitrofo dilfipavafi mediante la 
combuitione . Nè far deve neppur maraviglia di trovare nelle 
dette ceneri del fai marino , mentre quefio fale che fi è mani- 
follato nei fughi depurati di molte piante, non può, come il ni­
tro , edere disfatto dall’ azione del fuoco: potrebbe darfi bensì, 
che una porzione di quel fale , che fi trovaffe faponaceo ecraf- 
fo , lafciaile fcappare il fuo acido; ma il fai marino ben forma­
to refiile a due violentiifimi fuochi fenza feomporii , e quello 
forfè farà quello che cavafi dalle ceneri.

Ella è cola più Angolare, che dalle dette ceneri cavifi del tar­
taro vitriolato, e del fale del Globero; x. perchè, come abbiam 
detto, non le ne feorge alcun velligio nei fughi depurati (¿); 2. 
perchè i fali vitriolici fi difcompongotio col farli calcinare con 
delle folianze cralfe ; ed in tal cafo formano col flogilìico un 
bepar fu lpbu rìs, il di cui minimo acido fa precipitare lo zolfo; 
ed in fatti vi fono alcune ceneri, le quali dopo elfere fiate ba­
gnate fpargono un odore di bepar fenfibiliflimo ; ma ficcome non 
vi fi aggiunge niente d’ acido per far che lo zolfo vada abbaf- 
fo , cosi il flogifiico deve diifiparfi nella calcinazione , e lafcia- 
re il tartaro vitriolato lolo.

Refta dunque a fchiarire una queftione, che fi riduce a fape- 
re fe i fali vitriolici efillano neiie piante beili e formati : in 
tal cafo d’ uopo farebbe che la materia cralfa, in cui trovanlì in­
trigati, impedilfe il difiinguerli. L ’ altro membro della queilio-

ne
( a )  Credo d’ avere altre volte cavato da alcune piante il Tale del glo­

bero particolarmente da quelle del genere dei Kalì ; ma ficcome è feor- 
fo affai tempo, da che ho fatte quelle analifi, così non ho coraggio d’ 
anicurarne i fatti.

{ b)  Non mi forprenderebbe il fentire, che qualche Chimico aveffe tro­
vato del tartaro vitriolico nel fugo depurato d’alcune Piante; ma io 
non 1’ ho mai viilo, quantunque quefto fale mezzano fi trovi in ab­
bondanza nelle ceneri di molte Piante.


